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Nel giugno del 1868, quando per la prima volta entra nella Villa Reale di Monza, Nina è una ragazza travolta
dagli eventi. Lei, una semplice sguattera, dovrà occuparsi della camera della principessa Margherita, da po-
chi mesi moglie dell’erede al trono d’Italia. Per Nina non è un sogno, bensì un incubo, perché presto si ren-
de conto di essere uno strumento nelle mani altrui, una pedina in un labirinto d’intrighi. L’incontro con un
anziano maggiordomo di Casa Savoia, però, le cambia la vita. Nina imparerà a leggere e a scrivere, studierà,
troverà l’amore e, nel corso degli anni, la sua strada si affiancherà a quella della donna più ammirata d’Ita-
lia, la regina Margherita. Fino al giorno in cui dovrà fare una scelta difficilissima... Nel giugno del 1868,
quando per la prima volta fa il suo ingresso nella Villa Reale di Monza, a Margherita sembra di vivere in un
tempo sospeso. La sua intera esistenza è stata dedicata a prepararsi per quel ruolo, essere la degna e im-
peccabile consorte di un principe di sangue reale. Ma per suo marito Umberto è come se lei non esistesse. Il
matrimonio è una finzione, il suo unico compito è procreare un erede maschio. Eppure Margherita non ha
intenzione di sacrificarsi e così sarà lei a conquistare l’amore del popolo, sarà lei ad affascinare la riottosa
aristocrazia romana, sarà lei a diventare un’icona del suo tempo: la Prima Regina d’Italia. Fino a quel fatidico
giorno del luglio 1900, quando tutto il suo mondo sarà stravolto in un solo attimo...

C’è una donna in questa storia che, di fronte alla figlia appena nata, ha una sola certezza: da ora non potrà
mai più permettersi di impazzire. La follia nella sua famiglia non è solo un pensiero astratto, ma ha un
nome e quel nome è Venera. Una bisnonna che ha sempre avuto un posto speciale nei suoi sogni. Ma chi era
Venera? Qual è stato l’evento che l’ha portata a varcare la soglia del Mandalari, il manicomio di Messina, in
un giorno di marzo? Per scoprirlo, è fondamentale interrogare la Mitologia Familiare, che però forse mente,
forse sbaglia, trasfigura ogni episodio con dettagli inattendibili. Questa non è solo una storia di donne, ma
anche di uomini. Di padri che hanno spalle larghe e braccia lunghe, buone per lanciare granate in guerra. Di
padri che possono spaventarsi, fuggire, perdersi. Per raccontare le donne e gli uomini di questa famiglia, le
loro cadute e il loro ostinato coraggio, non resta altro che accettare la sfida: non basta sognare il passato,
bisogna andarselo a prendere. Ritornare a Messina, ritornare fra le mura dove Venera è stata internata e
cercare un varco fra le memorie (o le bugie?) tramandate, fra l’invenzione e la realtà, fra i responsi della psi-
chiatria e quelli dei racconti familiari.

Luca Mercalli ha scritto un libro che in Italia ancora mancava e di cui si sente l’urgenza: una storia del clima
del Belpaese. Lo ha composto con la passione del divulgatore e la competenza del climatologo, servendosi
dell’immenso patrimonio di informazioni sul clima del passato che l’Italia conserva, in gran parte ancora da
esplorare. I progressi della paleoclimatologia ci fanno immaginare il desolato panorama dell’ultima glacia-
zione e il ritrovamento della mummia Ötzi illumina millenni di clima alpino. Dai fatti leggendari dell’antichi-
tà – come il passaggio di Annibale sulle Alpi innevate e le piene del Tevere nella Roma imperiale – alle cro-
nache dei diluvi altomedievali; dai primi strumenti meteorologici inventati nel cuore della Piccola età glaciale
agli eventi climatici che hanno segnato il Novecento. E cioè, per esempio: le valanghe sui soldati della Prima
guerra mondiale, il gelo e i nevoni del 1929 di felliniana memoria, l’alluvione del Polesine del 1951 e quella
di Firenze del 1966 fino agli ultimi freddi del 1985 prima dell’irrompere del riscaldamento globale alle so-
glie del XXI secolo, che sta cambiando profondamente la Penisola.

Fabio Genovesi torna in Versilia per raccontarci delle sue maestre. Sua madre, sua nonna, le sue zie e le loro
amiche, donne che non hanno scalato l’Everest o scoperto la penicillina, ma hanno saputo disegnare por-
tenti che la Storia non ha registrato perché le manca la sensibilità. Donne che nelle loro vite ingarbugliate
non hanno fatto grandi cose, ma hanno fatto cose grandi. E non smettono adesso che sono morte: eccole
tornare nei sogni quando c’è bisogno di loro. Perché niente finisce morendo, niente sognando: tutto è sem-
pre vero e sempre vivo. Brucia e scintilla in queste magnifiche maestre e dentro di noi. Isolina ha salvato il
suo matrimonio la notte in cui ha piantato una falce nel fianco di suo marito. Benedetta era la più bella della
spiaggia, ma piuttosto che diventare Miss Cuore di Panna ha preferito darsi alle droghe pesanti. Con Gilda i
funerali diventavano feste di compleanno. Azzurra a scuola aveva il Sostegno, ma era lei a non sostenere la
banalità degli altri. Poi Irene, la migliore amica dei bambini piccoli e dei mostri giganti. E Violetta, troppo
impetuosa per il suo fisico massiccio, che trasformava ogni abbraccio in una frattura. Anime intense e fiam-
meggianti, riunite in una sola, clamorosa famiglia. Non di quelle rigide, basate sul sangue, ma più libera e
ariosa, tenuta insieme dalla colla calda dell’amore.



Chi deve prendersi cura della propria madre come se fosse una figlia, chi lotta per sottrarsi a un controllo
asfissiante, chi vive nell'ombra di una madre dominante. Sono "le cattive figlie”, o così si fanno chiamare
perché convivono con un senso costante di inadeguatezza: ma è davvero possibile liberarsi da queste dina-
miche soffocanti? E cosa cambia quando, invece di figlie, si è figli maschi? Mónica sognava di diventare de-
tective, ma la vita l’ha portata ad addestrare cani poliziotto. Una professione che sembra un'ironia del desti-
no, visto che sua madre Elisa ha sempre avuto il fiuto implacabile di un segugio quando si tratta di rintrac-
ciarla, senza lasciarle mai lo spazio per essere davvero indipendente. Ma Mónica non è la sola a confrontarsi
con un legame materno opprimente. La sua amica Ruth è diventata psichiatra nel tentativo di comprendere
le disfunzioni della propria famiglia, Suselen ha trovato rifugio a Londra per allontanarsi dal passato e Ga-
briel ha cercato la libertà nell’aria come pilota. Le loro delicate vite vengono sconvolte quando, a Madrid,
nell’appartamento di Elisa viene ritrovato il cadavere di un uomo: Orlando, il dog sitter della zona. Lei nega
ogni coinvolgimento, eppure il suo nome, insieme a quelli di altre tre madri, appare nell’agenda della vitti-
ma. Cosa lega queste donne? Quali segreti nascondono?

Matteo Lancini esplora i molteplici contesti e le modalità in cui gli adolescenti costruiscono relazioni: dalla
famiglia alla scuola, dagli ambienti digitali alle stanze di psicoterapia, dal gruppo dei pari al rapporto di
coppia. Partendo da alcuni spunti come l’assenza di prospettive future e la fragilità adulta che spesso osta-
cola un dialogo autentico, l’autore scava in profondità, rivelando che cosa serve davvero per avvicinarsi ai
giovani: l’ascolto e una presenza empatica. Attraverso esempi concreti, storie personali e riflessioni incisive,
il libro offre a genitori, insegnanti e psicologi gli strumenti per superare l’urgenza del fare e per imparare fi-
nalmente a stare nella relazione, aiutando i ragazzi a non sentirsi più soli in mezzo agli altri, ma compresi e
sostenuti.

 “La fabbricante di stelle” è un romanzo commovente che tocca le corde più intime dell'animo umano, rac-
contato da un'autrice tra le più amate in Francia. La storia esplora il profondo legame tra una madre e il suo
bambino, rivelando come l'amore incondizionato possa trasformare anche l'addio più doloroso in un atto di
incredibile dolcezza. Quando Arthur ha solo cinque anni sua madre, gravemente malata, gli svela un segreto
incredibile: sta per intraprendere un viaggio verso Urano. La madre, su quel lontano pianeta circondato da
ventotto lune e abitato da lumache di ghiaccio che si nutrono di prezzemolo polare, avrà il compito di dise-
gnare le stelle che popolano l’universo. Nel poco tempo che le rimane, la donna cerca di vivere con il figlio il
più intensamente possibile, cercando di rendere meno doloroso il distacco imminente. Questa menzogna,
nata dall'amore più puro, accompagna Arthur per molti anni, fino a quando la scoperta della verità lo di-
strugge, rendendolo incapace di perdonare la propria famiglia per le falsità dette. Ma adesso che sta per di-
ventare padre, è pronto a perdonare. Sarà proprio l'amore per la sua futura bambina a fargli comprendere
finalmente la profondità del gesto materno e il vero significato di quella bugia. Un viaggio di perdono, che
diventa anche un inno al potere dell'amore che supera ogni confine, anche quello della morte.

Carne coltivata e cocktail di meduse, Big Data e intelligenza artificiale, aziende milionarie e sorveglianza,
chirurgia da remoto e chip neurali, leggi anti fake news e deepfake. L'Asia è ormai una potenza demografi-
ca, economica, culturale e militare, che cresce a un ritmo serrato e dove ciò che accade spesso è soltanto
un'anticipazione di quel che accadrà nelle nostre società occidentali. D'altronde, osserva Simone Pieranni,
oggi in Asia si stanno discutendo, affrontando, e in alcuni casi risolvendo, temi e problemi di cui da tempo
si dibatte anche da noi. Cosa mangeremo in futuro? Come garantiremo sostenibilità e vivibilità alle nostre
città? In che modo si evolvono i diritti e le idee sulla famiglia o in che modo quei diritti svaniscono, vacillano
o vengono eliminati? E ancora: in che direzione si muovono il lavoro, l'informazione, l'intelligenza artificiale?
Sullo sfondo, poi, la questione del cambiamento climatico, all'ordine del giorno a livello mondiale, ma che in
Asia, in particolare, è una priorità. Pieranni offre dunque uno sguardo approfondito su un continente che,
tra conflitti sociali, novità tecnologiche e tendenze culturali, ci aiuta a immaginare il futuro che ci aspetta.
Per trarne esempi, spunti, soluzioni. O semplicemente evitare di ripeterne gli errori.



Le donne di questo libro sono quelle per cui la guerra non è mai finita. Complicate, ferite, tenere o rabbiose,
vogliono evadere a ogni costo dalla prigione che lo sguardo maschile disegna intorno a loro. Massimo Car-
lotto riempie di storie e parole il silenzio che ammanta il conflitto tra uomini che odiano le donne e donne
che si difendono dagli uomini. Ribalta il punto di vista e illumina a modo suo quel femminile mai davvero
compreso, su cui da sempre si esercita il dominio di genere. I racconti, in parte editi e in parte inediti, di
"Danzate su di me" compongono un blues spezzato, suonano la sinfonia in quattro tempi di una femminilità
non soggiogata, sconfitta, ma non vinta, sempre e comunque a caccia di una via d’uscita, ribelle ai ruoli im-
posti di madre e moglie e anche di dark lady o femme fatale. Quattro protagoniste deluse e avvelenate tira -
no le somme. Ed è nel tempo dei bilanci che vengono colte di sorpresa dalla penna del loro autore.

Will Robie e Jessica Reel sono due degli agenti più letali al mondo. Il governo si affida a loro quando è ne -
cessaria la massima segretezza per eliminare chi trama violenza e distruzione di massa contro gli Stati Uniti.
E in ogni missione, un uomo li ha sempre sostenuti: il loro supervisore, nome in codice, Uomo in Blu. Ma
non questa volta. Avvistato per l'ultima volta nelle campagne del Colorado, si era preso una rara vacanza per
andare a pescare nella sua città natale, quando è sparito dalla circolazione. Inviati a indagare, Robie e Reel
arrivano a Grand, una cittadina dall'economia locale stagnante e dalle forze dell'ordine talmente sottorgani-
co da aver reso questa piccola comunità una calamita per la criminalità organizzata e un numero crescente
di gruppi militanti marginali. Ma a Grand è in agguato una minaccia ancora più insidiosa e terrificante, che
potrebbe scuotere il cuore dell'America. E quando si troveranno ad affrontare un avversario con una potenza
di fuoco superiore e il vantaggio di giocare in casa, Robie e Reel saranno già fortunati se riusciranno a uscir-
ne vivi...

Quella di Vittorio è una vita come tante, che procede evitando squilli e cadute. Un giorno gli accade la piú
terribile delle tragedie: l’unica figlia, adolescente, muore mentre è con un gruppo di amici. Un incidente,
cosí sembra, poi qualcuno insinua un dubbio. A quel punto l’esistenza di Vittorio, già devastata, si sgretola
del tutto. Finché non è proprio la figlia morta a dirgli cosa deve fare.

«All’origine di Internet c’era un’idea, o forse un’illusione: creare un ambiente sempre più ampio in cui gli
utenti potessero comunicare tra loro, svolgendo un ruolo attivo nella produzione e nel consumo di contenuti
[…] ogni piccolo progresso aveva lo scopo di fornire uno spazio di discussione sempre più ampio e stratifi-
cato.» Con la nascita dei social network, che hanno trasformato la visibilità in una competizione continua, il
confine tra pubblico e privato si è assottigliato e siamo finiti in un sistema che premia il contenuto più
estremo, amplifica le emozioni più forti e ci spinge a condividere sempre di più, sempre più in fretta. Dietro
quegli schermi luminosi che catturano la nostra attenzione si nasconde un fondale oscuro, ansioso di in-
ghiottirci. Non è informazione, ma manipolazione. Non è libertà, ma seduzione e assoggettamento. Questo
libro è la confessione di una professionista della comunicazione digitale che ha visto da vicino come funzio-
na il gioco e vuole svelarne i meccanismi nascosti. È anche un viaggio nella cruda realtà dei social network
per ripensare il nostro rapporto con essi, per immaginare insieme un futuro in cui la tecnologia sia al servi-
zio delle persone e non del marketing o di interessi inconfessabili. Casi esemplari mostrano con chiarezza la
distorsione di questo sistema: genitori che trasformano i figli in star per trarne popolarità e profitto, malati
che tramutano la sofferenza in trend e tecnocrati capaci di influenzare le decisioni politiche globali con il
loro potere digitale. Se non ci opponiamo, non siamo solo vittime, ma complici. È ora di costruire, insieme,
la lotta per la liberazione dai social.



Nino, giovane panettiere siciliano, viene catturato dopo l'8 settembre. Dell'armistizio non ha capito granché,
credeva che i tedeschi lo rispedissero a casa dalla sua famiglia, nelle Madonie, invece quel treno lo ha porta-
to in un campo di prigionia in Austria, a patire fame, freddo e paura. Nino è un IMI, un internato militare,
senza nemmeno i diritti di un prigioniero. Qualche conforto gli viene dall'amicizia con Lorenzo, un giovane
toscano colto e spigliato, che con lui lavora nelle cucine governate dal Piemontese, un gigantesco macellaio.
Insieme, i tre colgono l'occasione dello scompiglio per i festeggiamenti di capodanno del '44 per fuggire. Ma
fuori il freddo, la fame e la paura non mordono meno: orientarsi non è semplice, trovare cibo e riparo è
un'impresa e la gente è terrorizzata e feroce. La Sicilia sembra irraggiungibile e Nino lascia sul terreno, chi-
lometro dopo chilometro, innocenza e giovinezza. Eppure, a sorreggerlo nel suo interminabile viaggio attra-
verso i territori occupati dai nazisti, dove combattono le bande partigiane e continuano i bombardamenti,
c'è il ricordo della bellezza, il calore degli affetti. Mentre si nutre con le lumache rosse che emergono dal
terreno dopo la pioggia, emergono anche le sue memorie: la festa del Santo a Ferragosto, il profumo di bur-
ro e vaniglia dei biscotti preparati dal padre e il calore dei baci di Maria Assunta che, forse, lo sta ancora
aspettando e che lui desidera riabbracciare a ogni costo.

Lunedì 8 gennaio 2001, verso le sette di sera, nel giardino di Villa Altachiara a Portofino, scompariva la con-
tessa Francesca Vacca Agusta, per anni protagonista del jet set italiano e internazionale. Prendeva il via
quella sera un’indagine che avrebbe riempito le cronache di giornali e tv per settimane, mesi e anni, senza
soluzione né requie neppure quando, una ventina di giorni più tardi, il cadavere venne ritrovato in mare, a
pochi metri da una baia in Costa Azzurra. Come e perché cadde dalla rupe la contessa? Chi c’era con lei
quella sera? Qualcuno la spinse o si trattò di una fatalità? Ricostruendo come in un puzzle questa vicenda
intricata e mai chiarita fino in fondo di amori e disamori, di yacht da sogno e flussi di denaro da incubo, che
spazia dalla Liguria alla Lombardia, dalla Svizzera alla Tunisia, da Miami ad Acapulco, Valerio Aiolli scrive un
romanzo inquietante come un noir e prova ad afferrare una risposta che sfugge, alternando il punto di vista
dei principali personaggi coinvolti, le dichiarazioni rilasciate e gli articoli che hanno coperto la vicenda. In un
serrato dentro e fuori da Villa Altachiara, rivive dunque non solo Francesca Vacca Agusta, ma anche la storia
industriale, politica e di costume del nostro paese.

Si possono abbandonare il proprio padre e la propria madre? Si può sbattere la porta, scendere le scale e
decidere che non li si vedrà più? Mettere in discussione l’origine, sfuggire alla sua stretta? Dopo dieci anni
sottratti al logoramento di una violenza sottile e pervasiva tra le mura di casa, finalmente un figlio può vol-
tarsi e narrare la sua disgraziata famiglia e il tabù di questa censura “con la forza brutale del romanzo”. E
celebrare così un lacerante anniversario: senza accusare e senza salvare, con una voce “scandalosamente
calma”, come scrive Emmanuel Carrère a rimarcarne la potenza implacabile. Il racconto che ne deriva è il ri-
tratto struggente e lucidissimo di una donna a perdere, che ha rinunciato a tutto pur di essere qualcosa agli
occhi del marito, mentre lui tiene lei e i figli dentro un regime in cui possesso e richiesta d’amore sono i
lacci di un unico nodo. L’isolamento stagno a cui li costringe viene infranto a tratti dagli squilli di un appa-
recchio telefonico mal tollerato, da qualche sporadico compagno di scuola, da un’amica della madre che
viene presto bandita. In questo microcosmo concentrazionario, a poco a poco si innesta nel figlio, e nei let-
tori, un desiderio insopprimibile di rinascita – essere sé stessi, vivere la propria vita, aprirsi agli altri senza il
terrore delle ritorsioni. Con la certezza che, per mettersi in salvo, da lì niente può essere salvato.

In un viaggio affascinante che esplora l’evoluzione del linguaggio, il Professor Vecchioni ci accompagna in
un percorso che parte dalla nascita della parola per arrivare alle sue trasformazioni nel corso della storia.
Attraverso un’analisi approfondita delle radici linguistiche e del loro sviluppo, l’autore ci guida dalle prime
forme espressive fino a quelle che hanno definito il pensiero occidentale. Dai dialoghi socratici alla sagacia
di Plauto, dalle riflessioni di Aulo Gellio alla potenza evocativa della poesia, il libro si snoda tra culture ed
epoche diverse, svelando il valore profondo delle parole che ancora oggi utilizziamo e il loro impatto sul
modo in cui comprendiamo il mondo. Il saggio “L’orso bianco era nero” non si limita a un’analisi linguistica,
ma diventa un’opera che invita alla riflessione. Vecchioni attinge a una vita di studi, lezioni e appunti perso-
nali per restituirci una raccolta preziosa e una lezione importante: le parole non sono semplici strumenti di
comunicazione, ma veri e propri ponti che ci permettono di esplorare il passato, comprendere il presente e
costruire il futuro.


